
Faces of 
New York



Faces of  New York 

Faces of  New york marks the beginning of the 
collaboration between contemporary artist 
Vanessa Iacono and Wall/Pepper.

Encounters, journeys and reflections 
experienced by the artist are broken down in 
his mind and then reassembled on the canvas, 
giving rise to complex figures composed of 
shapes, vibrant colours and intense gazes.

Faces of  New york / VI-01 emerges from this 
very creative process. Streets, people and 
illuminated signs from New York merge into a 
single, harmonious composition. Among the 
most iconic neighbourhoods and landmarks of 
the Big Apple, the eyes of passers-by become 
windows opening onto the city’s most authentic 
soul.

The wallpaper designed by Vanessa Iacono 
takes the viewer on a journey through four 
distinct scenes. From the skyscrapers of 
Manhattan to the Brooklyn Bridge, colour sets 
the rhythm of this visual narrative, moving from 
ochre and sepia tones to brighter, more vibrant 
hues.

Faces of  New york segna l’inizio della 
collaborazione tra l’artista contemporanea 
Vanessa Iacono e Wall/Pepper. 

Incontri, viaggi e pensieri vissuti dall’artista 
si scompongono nella sua mente per poi 
ricomporsi sulla tela, dando vita a figure 
complesse fatte di forme, colori vibranti e 
sguardi intensi.

Faces of  New york / VI-01 nasce proprio da 
questo processo creativo. Strade, persone e 
insegne luminose di New York si fondono in 
un’unica composizione corale. Tra i quartieri 
e gli edifici più iconici della Grande Mela, gli 
occhi dei passanti diventano finestre aperte 
sull’anima più autentica della città.

La carta da parati ideata da Vanessa Iacono 
accompagna l’osservatore in un viaggio 
attraverso quattro tappe. Dai grattacieli 
di Manhattan al Ponte di Brooklyn, i colori 
scandiscono il ritmo di questo percorso, 
passando da sfumature di ocra e seppia a 
tonalità più sgargianti e accese.



di Vanessa Iacono

13 millisecondi, otto milioni di volti

Il cervello umano riconosce un volto in 13 
millisecondi. Più veloce di qualsiasi pensiero 
cosciente. I neuroscienziati chiamano questo 
fenomeno pareidolia, quella tendenza evolutiva che 
ci porta a trovare occhi nelle finestre, bocche nelle 
porte, emozioni nelle facciate. Accade perché il 
cervello cerca l’umano in tutto ciò che tocca.

Questo spiega qualcosa che mi ha affascinato sin 
dalla prima volta che ho messo piede a New York: 
la sensazione di riconoscere una città, o di trovare 
familiare ciò che la circonda, come se l’avessi già 
percorsa in un altro tempo o in un altro corpo. 
Questo déjà vu urbano viene da decenni di cinema, 
di musica, di immagini che questa città ha proiettato 
sul mondo intero. New York ha costruito il proprio 
mito e quel mito vive nella memoria collettiva di 
molte persone.

A New York, è affascinante perdersi nei suoi 
percorsi infiniti, ma è ancora più avvincente 
mimetizzarsi e sentirsi un essere minuscolo, persino 
nascosto. Ed è stata questa idea la musa iniziale di 
quest’opera, nata dal camminare senza meta fino a 
lasciarsi assorbire dalla città. A New York questo è 
possibile perché la velocità vertiginosa lo consente, 
soprattutto se cammini ascoltando musica: nessuno 
ti guarda davvero in faccia, tutti vanno troppo veloci, 
tutti portano il proprio mondo addosso. Otto milioni 
di persone che coesistono in una densità che 
dovrebbe essere impossibile, eppure funziona. Più 
di 800 lingue in una sola città. Più di un terzo dei suoi 
abitanti nato altrove. Una città che accumula storie.

Quella tensione tra velocità e memoria è ciò che 
mi affascina di New York, ed è quello che ho voluto 
dipingere.

Quando Wall/Pepper mi ha proposto di scegliere 
una città da interpretare con il mio stile, ho pensato 
immediatamente a NYC. La domanda che abbiamo 
costruito insieme è stata: come dipingere una città 
viva attraverso chi la abita? Nella mia pratica i volti 
sono una firma costante: i miei personaggi dagli 
occhi grandi rappresentano finestre su universi 
unici. 

Qui quei volti sono dentro la città, mimetizzati 
nelle facciate, fusi nel mattone e nell’acciaio, che 
emergono tra gli edifici come quelle anime che ti 
sfiorano sul marciapiede e scompaiono.

L’opera si organizza in quattro blocchi che 
funzionano come un percorso fisico da Manhattan 
verso l’esterno. I colori accompagnano questo 
spostamento: gli strati più antichi della città hanno 
tonalità ocra e seppia, il peso visibile del tempo. 
Man mano che il percorso avanza la palette si apre, 
diventa più elettrica, più contemporanea. Little 
Island, il parco più giovane di Manhattan, è colore 
puro perché sta ancora scrivendo la propria storia.

Ogni blocco sostiene il proprio racconto e fa parte 
dell’insieme. I tagli sono possibili in qualsiasi punto 
dell’estensione totale: l’opera funziona intera e 
anche a frammenti, come i quartieri stessi di New 
York. In alcuni pannelli compaiono forme del mio 
linguaggio fondante: strutture che vengono dalla 
biologia cellulare, il mitocondrio come simbolo 
dell’energia interiore che ci spinge a muoverci, 
a creare, a diventare altro. New York genera 
quella stessa energia: la moltiplica e la restituisce 
trasformata in ogni persona che attraversa un 
cambiamento.

Questo è accaduto anche a me, e continua ad 
accadere a ogni visita in questa città dove posso 
provare chi sono, dove la diversità è una condizione 
di esistenza e la trasformazione personale una 
possibilità reale. Ciò che mi ha interessato di ogni 
quartiere è stata la forza identitaria che la sua 
gente ha costruito generazione dopo generazione, 
nonostante il cambiamento costante, nonostante la 
velocità che travolge tutto.

Potrei continuare a dipingere questa città 
indefinitamente, perché la sua ricchezza non ha fine.



by Vanessa Iacono

13 milliseconds, eight million faces

The human brain can recognize a face in just 13 
milliseconds-faster than any conscious thought. 
Neuroscientists refer to this phenomenon as 
pareidolia: the evolutionary tendency that leads us to 
see eyes in windows, mouths in doors, and emotions 
in façades. It happens because the brain instinctively 
searches for traces of humanity in everything it 
encounters.

This explains something that has fascinated me 
since the first time I set foot in New York: the feeling 
of recognizing the city, or finding its surroundings 
strangely familiar, as though I had already walked 
its streets in another time or another life. This urban 
déjà vu stems from decades of cinema, music, and 
imagery that the city has projected across the world. 
New York has built its own myth, and that myth lives 
on in the collective memory of countless people.

In New York, it is fascinating to lose yourself in its 
endless pathways, but it is even more compelling 
to blend in and feel tiny-almost invisible. That idea 
became the initial muse for this work, born from 
wandering aimlessly until allowing myself to be 
absorbed by the city. In New York, this is possible 
because of its dizzying pace, especially when walking 
while listening to music: nobody truly looks you in the 
eye, everyone is moving too fast, everyone carries 
their own world with them. Eight million people 
coexist in a density that should be impossible, yet 
somehow works. More than 800 languages are 
spoken within a single city, and more than a third of 
its residents were born elsewhere. It is a city that 
accumulates stories.

That tension between speed and memory is what 
fascinates me about New York, and it is what I wanted 
to paint.

When Wall/Pepper approached me with the idea of 
interpreting a city through my artistic language, New 
York City was my immediate choice. The question we 
developed together was: how can you paint a living 
city through the people who inhabit it? In my artistic 
practice, faces are a constant signature: my large-
eyed characters are windows into unique universes. 

Here, those faces are embedded within the city itself-
camouflaged in façades, fused into brick and steel, 
and emerging between buildings like the souls that 
brush past you on the pavement before disappearing 
again.

The artwork is organized into four sections that 
function as a physical journey from Manhattan 
outwards. The colours accompany this movement: 
the city’s oldest layers are rendered in ochre and 
sepia tones, bearing the visible weight of time. As the 
journey progresses, the palette opens up, becoming 
more electric and contemporary. Little Island, 
Manhattan’s youngest park, appears in pure colour 
because it is still writing its own story.

Each section supports its own narrative while 
contributing to the whole. The composition can be 
cropped at any point across its full extension; the 
work functions both as a complete piece and in 
fragments, much like New York’s neighbourhoods 
themselves. In certain panels, forms drawn from 
my foundational visual language appear-structures 
inspired by cellular biology, with the mitochondrion 
serving as a symbol of the inner energy that drives us 
to move, create, and become something new. New 
York generates that same energy: it multiplies it and 
returns it transformed through every person who 
experiences change within it.

The same has happened to me, and it continues 
to happen with every visit to this city, where I can 
explore who I am, where diversity is a condition of 
existence, and where personal transformation is 
a genuine possibility. What interested me about 
each neighborhood was the strength of identity 
its people have built generation after generation, 
despite constant change and the speed that sweeps 
everything along.

I could continue painting this city indefinitely, because 
the depth of its richness is inexhaustible.



Bold architecture Harlem soul Urban mix Beyond Manhattan 

Toro di Wall street

Chrysler Building

Flat Iron building

Empire State building

World trade center

Apollo Theatre

Musicisti jazz

Little Island

Tulipani, omaggio a New Amsterdam 

Little Italy

China Town

Central park

Harlem Brownstone

Ponte di Brooklyn

Tram rosso di Roosvelt Island

Unisfera, Queens

Coney Island

Soho
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Thousands of windows stacked up to the sky, each containing 
a world of its own. In the historic heart of New York, the city’s 

most iconic skyscrapers become the gleaming face of 
centuries of architectural ambition that have shaped this 

metropolis. At the same time, the Wall Street Bull embodies the 
strength and determination that drive every New Yorker.

Migliaia di finestre impilate fino al cielo, ognuna con un 
mondo dentro. Nel centro storico di New York, i grattacieli più 

importanti diventano il volto luccicante dei secoli di ambizione 
architettonica che definiscono questa città. Al contempo, il toro 

di Wall Street incarna la forza e la determinazione che anima 
ogni newyorchese.

Bold architecture 
Architetture audaci
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Harlem has transformed its energy into art and its art into 
history. From the stage of the Apollo Theater, music flows into 

the streets, drifts through open windows, and permeates the air. 
Saxophones and pianos become part of the urban landscape, 

sharing the façades of buildings with the faces of celebrated 
figures such as Billie Holiday, Louis Armstrong, Duke Ellington 

and James Brown.

Harlem ha trasformato la sua energia in arte e la sua arte in 
storia. Dal palco dell’Apollo Theater, la musica scende in strada, 

entra dalle finestre e pervade l’aria. Sassofoni, sax e pianoforti 
diventano parte del paesaggio urbano, condividendo le 

facciate dei palazzi con i volti di celebrità come Billie Holiday, 
Louis Armstrong, Duke Ellington e James Brown.

Harlem soul 
L’anima di Harlem
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Little Island floats on the Hudson River, supported by tulip-
shaped pillars: a tribute to the origins of New York, founded by 

the Dutch. Amid fashionable accessories and the stairways 
of SoHo, Little Italy and Chinatown emerge from the urban 

landscape and coexist with other places in a diverse ecosystem 
rich in visual input.

Little Island galleggia sull’Hudson River, sostenuta da pilastri a 
forma di tulipano: un omaggio alle origini di New York, fondata 

dagli olandesi. Tra accessori alla moda e le scale di SoHo, 
Little Italy e Chinatown emergono dal paesaggio urbano e 

coesistono con gli altri luoghi in un ecosistema diverso, carico 
di input visivi.

Urban mix
Miscellanea urbana
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The Brooklyn Bridge as a threshold: what connects will always 
outweigh what separates. The Coney Island Wonder Wheel 

and the Unisphere in Queens claim the blue sky, while elements 
such as the red Roosevelt Island Tramway, the ice-cream 

cart and the carousel horses embody the small rituals that 
transform a city into a home.

Il Ponte di Brooklyn come soglia: ciò che connette supera 
sempre ciò che separa. La ruota di Coney Island e la Unisfera 

del Queens conquistano il cielo azzurro, mentre elementi 
come il tram rosso di Roosevelt Island, il carretto dei gelati 

e la giostra con i cavalli personificano i piccoli rituali che 
trasformano una città in una casa.

Beyond Manhattan 
Oltre Manhattan



Vanessa Iacono

Vanessa Iacono è un’artista e psicologa italo-
venezuelana con sede a Madrid. Il suo percorso 
creativo nasce da una profonda fascinazione 
per la biologia cellulare. Le cellule, organismi 
vivi e in continua trasformazione, diventano la 
fonte d’ispirazione di un linguaggio visivo unico 
che l’artista chiama Linguaggio Mitocondriale. 
La mitocondria è il fulcro di ogni sua opera, che 
si riempie di personaggi dagli occhi grandi e 
texture astratte. 

Nel corso della sua carriera, Vanessa Iacono 
ha collaborato con interior designer e brand 
internazionali come Absolut e Vodafone, oltre 
a esporre le proprie opere in gallerie d’arte a 
Miami. Con Wall/Pepper, l’artista trasferisce 
il suo universo creativo sulle superfici murali, 
trasformando gli spazi in esperienze visive 
coinvolgenti.

Vanessa Iacono is an Italian-Venezuelan 
artist and psychologist based in Madrid. Her 
creative journey stems from a deep fascination 
with cellular biology. Cells, living organisms in 
constant transformation, become the source 
of inspiration for a unique visual language that 
the artist calls the Mitochondrial Language. 
Mitochondria are the focal point of each of her 
works, which are filled with characters with large 
eyes and abstract textures.

Throughout her career, Vanessa Iacono has 
collaborated with interior designers and 
international brands such as Absolut and 
Vodafone, as well as exhibiting her works in 
art galleries in Miami. With Wall/Pepper, the 
artist transfers her creative universe onto wall 
surfaces, transforming spaces into immersive 
visual experiences. 





Much more than just wallpaper

Molto più che carta da parati

Fascino estetico e innovazione tecnologica 
si incontrano per dare vita a soluzioni capaci 
di rispondere in modo preciso alle esigenze 
progettuali 
di ogni spazio. La libertà compositiva offerta da 
Wall/Pepper, grazie a un ampio catalogo e alla 
possibilità di sviluppare design custom, si integra 
con una gamma di materiali altamente performanti.

Ogni supporto presenta caratteristiche specifiche, 
pensate per adattarsi con facilità a qualsiasi 
contesto: dagli ambienti residenziali, come camere 
da letto e living, fino a spazi più complessi come 
retail, ristorazione, hotellerie, bagni, cucine ed 
esterni.

Tutte le grafiche possono essere stampate su 
qualsiasi materiale della gamma, in funzione delle 
esigenze tecniche e progettuali.

Per scoprire l’intera collezione Wall/Pepper 
e consultare le schede tecniche dei materiali 
disponibili, è possibile visitare il sito ufficiale: 
wallpeppergroup.com.

Aesthetic appeal and technological innovation come 
together to create solutions tailored to meet the 
specific design requirements of every environment. 
The creative freedom offered by Wall/Pepper, 
through its extensive catalogue and the possibility 
of developing custom designs, is combined with a 
wide  range of 
high-performance materials.

Each substrate features specific properties 
designed to adapt easily to any context: from 
residential settings, such as bedrooms and living 
areas, to more complex environments including 
retail, hospitality, bathrooms, kitchens and exterior 
surfaces.

All designs can be printed on any material in the 
range, according to the technical and design 
requirements of each project.

To discover the full Wall/Pepper collection and 
consult the technical specifications of each available 
material, please visit the official website: 
wallpeppergroup.com.
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